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Il 2020 dello shipping ancora sotto il peso delle 
trade war 
Secondo BIMCO le tensioni commerciali continueranno a farsi sentire anche il prossimo 
anno nonostante il recente accordo tra USA e Cina, e potrebbero permanere anche con un 
nuovo inquilino alla Casa Bianca 

 

L'innalzamento delle barriere commerciali a cui abbiamo assistito negli ultimi anni non sarà 
un trend passeggero. Ne è convinto Peter Sand, il Chief Shipping Analyst di BIMCO, che - 
in un'analisi in cui ha delineato quelle che ritiene saranno le tendenze del settore dello 
shipping per il 2020 - ha invitato a guardare con particolare attenzione a un indicatore, 
ovvero il calo del rapporto scambi totali/PIL. Il dato - appunto il rapporto tra la somma di 
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importazioni ed esportazioni in relazione al prodotto interno lordo - viene solitamente 
utilizzato per dare una misura del 'grado di apertura' di un mercato e il fatto che questo 
valore continui a diminuire a livello mondiale è dunque indicativo di un rallentamento del 
processo di globalizzazione degli scambi. Certo non una buona notizia per il settore del 
trasporto marittimo. 
Nonostante l'accordo raggiunto pochi giorni fa tra USA e Cina (verso la cosiddetta 'fase 1', 
che porterà – parole di Trump – ad "acquisti massicci di prodotti agricoli, energetici e 
manifatturieri" da parte cinese e a una rimozione graduale dei dazi presenti), secondo Sand 
la guerra tra le due super potenze continuerà ad affliggere i loro interscambi anche nel 
2020. In aggiunta, sostiene l’analista, anche se le tensioni commerciali tra le due sono 
portate avanti soprattutto su iniziativa della presidenza Trump, non è detto che un cambio 
alla guida del paese nelle elezioni del novembre 2020 porti necessariamente a un cambio 
di rotta in questo senso. In aggiunta, a livello globale continueranno a pesare le tariffe 
extra poste dagli Stati Uniti negli scambi con la UE e le tensioni tra Giappone e Corea del 
Sud. 

A questa tendenza se ne aggiungerà un'altra, pure di effetto negativo. Nella sua disamina 
Sand è infatti tornato sul tema di IMO 2020, per ribadire l'opinione già espressa (anche da 
altri) e cioè che il peggioramento del rapporto tra domanda e offerta di trasporto atteso 
nel prossimo anno non permetterà alle compagnie di recuperare i costi extra per il fuel 
rifacendosi sulla clientela. 

L'analista di BIMCO è poi passato a considerare i diversi segmenti del trasporto marittimo, 
offrendo una previsione per ognuno di essi. Per quel che riguarda quello dry, Sand ha 
indicato come principale preoccupazione per le unità Capesize il probabile calo ulteriore 
delle importazioni di minerale di ferro in Cina (sempre più nel paese sta infatti prendendo 
piede l'utilizzo, per la produzione di acciaio, di rottami dello stesso materiale). Non solo: in 
calo, e particolarmente debole, risulterà anche la domanda cinese di soia (prodotto 
peraltro toccato dai dazi USA). Una conseguenza diretta dell'abbattimento massiccio di 
suini (per i quali i semi di soia sono utilizzati come mangime) a cui le autorità del paese 
sono state costrette durante l'estate per fermare l'avanzata di un'epidemia di peste suina. 
Al contempo il settore secco, secondo l’associazione, vedrà crescere in modo elevato la 
capacità dislocata in acqua (+4,1%) nel corso del 2020, cosa che ovviamente genererà una 
certa pressione sui noli. 

Relativamente ai carichi liquidi, uno degli sviluppi attesi per il 2020 è che gli Stati Uniti diventino un 
esportatore netto di greggio su base annua. Una buona notizia per il segmento tanker, perché il 
trasporto dagli USA all'Estremo Oriente, dove si trovano i principali importatori, prevede rotte più 
lunghe rispetto a quelle dal Medio Oriente. Per il resto il segmento liquid nel complesso sarà alle 
prese con un calo dei noli delle VLCC dopo il primo trimestre dell'anno, quando saranno svaniti gli 
effetti (positivi) delle tensioni geopolitiche che si sono avute nel 2019 e al contempo la capacità 
dislocata di navi di questa taglia sarà cresciuta ancora (+6,3% nel 2019). Come già osservato da 
molti, l’entrata in vigore di IMO 2020 genererà effetti positivi sulle nuove rotte che collegano le 
raffinerie dove si produce il fuel a basso tenore di zolfo e i porti in cui si effettua bunkeraggio, ma 



questa spinta si esaurirà nel giro dei primi sei mesi dell’anno e lascerà spazio a un mercato 
caratterizzato da una situazione di oversupply.  

Per venire infine al segmento container, BIMCO ha osservato che a livello globale la 
domanda nei primi 9 mesi dell’anno è cresciuta solo dell’1%, inducendo le compagnie ad 
annunciare numerosi blank sailing. Di contro nello stesso periodo la capacità è aumentata 
del 3,7%. A breve sono inoltre attesi gli ingressi in mare di altre maxi-portacontainer, che a 
cascata spingeranno le unità appena più piccole su rotte minori. Il guaio è che “alcune 
delle navi coinvolte dall’effetto cascata hanno capacità di oltre 10mila TEUs, e verranno 
immesse in rotte in cui non sono necessarie”. 
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